
17.449 sono i detenuti usciti dal carcere per

effetto dell’indulto, un numero perfettamente

in linea con le previsioni fornite dal governo in

luglio al momento dell’approvazione della leg-

ge di concessione.

Eppure, per almeno

tre ore, ieri pomerig-

gio si è assistito ad

una furibondagrandinata diaccu-
se partita dai banchi dell’opposi-
zione in virtù di cifre diffuse nel
primopomeriggiodalDipartimen-
to dell’amministrazione peniten-
ziaria del ministero della Giustizia
chefissavanoaquota29507il tota-
ledicolorocheeranouscitidalcar-
cere per l’indulto. E a nulla erano
valse le perplessità su quei numeri
espresse persino dal sottosegreta-
rio alla Giustizia Luigi Scotti nel
corsodellariunionedellacommis-
sione Giustizia della Camera: dal
centrodestra il «tiro al piccione» si
èscatenatoconunaviolenza inau-
dita,conlaLegaafardacapopopo-
lo. Arrivando persino ad accusare
il governo, ed in primis il premier
Prodi, di aver ingannato gli italia-
ni con le stime presentate a luglio

e smentite poi dai dati del Dap.
Peccatochequeidati, comepoidi-
mostrato da via Arenula, erano
frutto di un errore marchiano di
calcolo che ne aveva completa-
mente falsato la consistenza. Esat-
tamente quello che esponenti del-
la maggioranza (su tutti il diessino
MassimoBrutti e Peppino Di Lello
di Rc) avevano subito denunciato

in commissione. Ed era toccato a
Prodi in persona, da Algeri, inter-
venire per spiegare che quei dati
«non erano esatti» e che comun-
que era singolare che fra coloro
cheaccusavanoilgovernoci fosse-
ro anche quei partiti che l’indulto
lo avevano votato. «Dichiarazioni
imbarazzanti», le aveva bollate
l’ex sottosegretario forzista Jole

Santelli,mentreAlfredo Mantova-
no(An)chiedevaalpremierdi rife-
rire in aula sulle conseguenze del-
l’indulto. «L’unico a non essere
esatto è Prodi - rincarava la dose
l’exministroCastelli -hannomen-
tito agli italiani».
Peccato che i dubbi espressi erano
inrealtàpiùchefondatiederapro-
prio il ministero della Giustizia a

smentirli con una nota diramata
ingranfretta inserata.«L’ultimari-
levazionestatistica - spiegavanoin-
fattidaviaArenula - facevaattesta-
re le immediate scarcerazioni a
15750. Tale stima è stata confer-
mata, perché il numero dei defini-
tichehannoimmediatamente fru-
itodell’indultosiaggira intornoal-
le 15500 unità. A costoro si sono

poi aggiunti circa 2000 reclusi che
hanno via via maturato il fine-pe-
na per l’applicazione del benefi-
cio. Il numero complessivo delle
persone che sono state scarcerate
perché hanno beneficiato dell’in-
dulto - è scritto nella notte - dun-
queparia17.449unità,edhacon-
fermato in pieno la stima effettua-
ta». A causare l’errore, infatti, era
stato un dato (quello relativo alle
personesottoposteamisurecaute-
lari che avevano riacquistato la li-
bertà) che senza motivo era stato
sommato al computo. Un errore,
come volevasi dimostrare. Perché,
come ha spiegato il ministro della
Giustizia Mastella, «non si posso-
no sommare le pere con i carcio-
fi».«Un’ingenuità tecnicadegliuf-
fici di un sottosegretario - ha spie-
gato Mastella - ha creato un equi-
voco immediatamente chiarito.
LapolemicadellaLegaèpretestuo-
sa. Anche perché qualunque dato
relativo all’indulto è frutto di una
legge approvata a stragrande mag-
gioranza dal Parlamento».
 ma.so.

■ di Maristella Iervasi

Subitouna giornata di scioperodeigiornali-
sti.Èquesta la rispostadellaFederazioneNa-
zionale della Stampa alla «linea dura» della
Fiegcherifiutadi inserire il rinnovodelcon-
tratto tra gli argomenti in discussione nel
«tavolo» di mercoledì 22 novembre convo-
cato dal governo. La giornata di astensione
dal lavoro (dalle 7,00 di oggi alla stessa ora
di domani) è stata decisa ieri sera dalla Fnsi
edèestesaanchealleagenzie.LaGiunta, riu-
nita nell'ambito degli stati generali della ca-
tegoria, convocati per la vertenza contrat-
tuale,havotatoamaggioranzaper losciope-
ro immediato.
Lagiornata di ieri era iniziata con la manife-
stazioneal centrocongressi Capranica.Con
i«fantasmi» sulpalco. Striscioni con la scrit-
ta: «Aiuto! la notizia sta morendo», l’«infor-

mazione libera è a rischio: crescono ilpreca-
riato e il lavoro nero». A nulla è servito l’in-
terventodiNapolitanosuldirittodeigiorna-
listi ad un contratto. Gli editori non hanno
neppure risposto. Da venti mesi, ormai, la
Federazione degli editori si rifiuta di aprire
una trattativa contrattuale. Si è anche mos-
soilgoverno: il sottosegretarioallapresiden-
zadelconsiglio,RiccardoFrancoLevie ilmi-
nistro del Lavoro, Cesare Damiano, hanno
convocato la Fnsi e la Federazione degli edi-
toripermercoledìprossimoalleore10,pres-
soilDipartimentodell’editoria,peraffronta-
re il temadella riformadel settoredell’edito-
ria e, in questoquadro, del rinnovodel con-
tratto. Ma la Fieg mantiene la linea dura:
«La riforma dell’editoria non c’entra con il
contratto». A questo punto è stata presa in
considerazione la proposta di una giornata
di sciopero subito (lanciata dai cdr de L’Are-

na di Verona e de La Sicilia) oltre il pacchet-
to di 7 giorni consecutivi entro Natale a so-
stegno della vertenza.
Gli Stati generali dell’informazione, pro-
mossa dall’Fnsi, sono in corso da ieri a Ro-
ma: due giorni di lavori, dove tutti i politici
presenti (in sala anche i ministri Mastella e
Gentiloni) e i sindacalisti Bonanni e Ange-
letti per Cisl e Uil ed Emilio Miceli per la
Cgil, avevano invitato gli editori al rispetto
delle regole. «Mi sembra che ci sia una vo-
gliadi resadiconti sociale,unastranavoglia
divincereedi sfondare ilmurodelle relazio-
ni sociali», ha detto il ministro delle Comu-
nicazioni sottolineando come per il gover-
no Prodi i contratti vanno fatti. Il tutto,
mentre fuoridalcinemaCapranica laprote-
sta contro i giornalisti precari volava anche
sui cieli della capitale.
Paolo Serventi Longhi, segretario Fnsi, ha

detto che una delegazione «parteciperà con
spiritocostruttivo»alla trattativa. Il sindaca-
to dei giornalisti è pronto al dialogo con la
Fiegmanellostessotempoèdecisoarispon-
dere con iniziative di lotta all’ennesima
chiusura degli editori. «Non è ragionevole
per nessuno - ha detto Serventi Longhi - ri-
fiutare ildialogo.Noisiamodispostiamette-
re in un cassetto la nostra piattaforma, visto
cheglieditoridichiaranodinonvolertratta-
re i 77 punti rivendicativi dei giornalisti
mentre vogliono che noi accettiamo i loro
45 punti a scatola chiusa. Allora, facciamo
un passo indietro entrambi e parliamo dei
problemi». Poi il comunicato della Federa-
zione degli editori che annuncia di parteci-
pare all’incontro voluto da Palazzo Chigi
ma che sul contratto riconferma la posizio-
neoltranzista. Inserata ladecisionedellaFn-
si: sciopero. Subito.

«C’è una situazione grave di ca-
dutadelsensodi legalitàemorali-
tà nel nostro paese. Una crisi eti-
ca che fa da cornice a tanti altri
problemi».Allavigiliadell’incon-
trocon il presidente dellaRepub-
blica Giorgio Napolitano e a due
giorni dall’apertura degli “stati
generali” dell’Antimafia a Roma,
ilpresidentedi“Libera”DonLui-
giCiotti tracciaunalineacheèin-
siemedibilancioeripartenzanel-
la lotta contro le mafie. «Perché
oltre alle istituzioni anche la so-
cietàcivile si èmossa - spiega -,Li-
bera 12 anni fa non esisteva ed
oggi c’è. E assieme a Libera sono
cresciutimolti gruppi che si sono
impegnati al Nord come al Sud.
Perché il problema della legalità
nonconosce geografie e riguarda
tutti.Lanostraèunalottadi liber-
tà,perchélemafieci rendonotut-
ti un po’ meno liberi».
Tanti gruppi e tante
esperienze, diceva. Due
esempi per un intero

movimento: i ragazzi di «addio
pizzo» e i gli studenti di Locri.
Il segno di un nuovo attivismo
giovanile?
«I giovani ci sono sempre stati e
glienevadatotuttoilmerito.Biso-
gna scommettere su di loro per-
chè non rappre-
sentano soltan-
to ilnostro futu-
ro, loro sono già
il nostro presen-
te. Però bisogna
stargli accanto
concretamente
con politiche
mirateasostene-
re questo sano
protagonismo.
Dobbiamo realmente creare le
condizioni perchè queste piccole
realtàpossanodavverooperare si-
no in fondo».
Si inizia con la visita al
Quirinale. Che significato ha
questo incontro?
«IlPresidenteNapolitanoinvitan-

doci ha dimostrato la sua coeren-
za:quandoeraministrodell’Inter-
no venne a Reggio Calabria assie-
me a Libera per la giornata della
memoria e dell’impegno. Al Qui-
rinale riceverà una nostra delega-
zioneeunarappresentanzadei fa-
miliari delle vittime delle mafie:
unbelgesto,unmodoperabbrac-

ciare questa gente e ribadire l’im-
pegno di un intero Paese contro
la mafia».
Il ministro dell’Interno Amato,
parlando della situazione di
Napoli, ha detto che la polizia
non basta, serve altro. Un
messaggio che “Libera” ripete

da anni...
«Certo, perché il problema non
sono solanto le mafie, ma anche
noi e le nostre azioni: è possibile
che milioni di italiani si pieghino
ad essereostaggi di alcune miglia-
ia di criminali? Giuseppe Fava, il
giornalista ucciso dalla mafia a
Catania nel 1984, diceva: “A che
serveesserevivi senonc’è il corag-
gio di lottare?”».
Ma lei ripete spesso che la
lotta alla mafia ha bisogno di
nuovi strumenti, in special
modo legislativi.
«Abbiamo bisogno di un testo
unicodella legislazioneantimafia
inmododagarantireunamaggio-
re organicità ad una materia così
complicata e delicata partendo
dal lavorodellacommissionepre-
sieduta dal professor Giovanni
Fiandaca. Ma bisogna anche fare
inmododirilanciareanchequan-
to era scritto nel programma del-
l’Unione laddove si parlava della
costituzione di un’agenzia nazio-
naleper lagestionee l’assegnazio-
nedeibeniconfiscati allemafie.È

arrivato il momento di farlo».
E che importanza potrebbe
avere la nuova politica di
interventi sociali di cui
parlavamo prima?
«Unruolo fondamentale.Sul terri-
torioci sonomoltigruppi, etantis-
sime associazioni, ma potrebbero

essere molte di più se ci fossero
davvero le condizioni di adeguato
sostegno.Percuiavanticonlepoli-
tiche per la famiglia, con una idea
piùflessibiledi scuola... bisogna ri-
cominciare ad avere attenzioni di
questo tipo, non ci si può limitare
soltanto ad una visione

“poliziesca” del contrasto ai feno-
meni della criminalità».
Cosa si aspetta dai giorni degli
“stati generali” di Roma?
«Saranno giorni di lavoro e spero
di idee, progettualità e confronto
di piccole e grandi esperienze di
lotta. Ci saranno sedici gruppi di
lavoro tematici e abbiamo chiesto
atutti, ancheagliuomini politici e
digoverno,di farneparteedi lavo-
rare assieme a noi. lavoreremo
conmolta forza ealtrettanta umil-
tà».
Da un argomento all’altro. Il
ministro Turco ha raddoppiato
il quantitativo massimo di
cannabis tollerato per uso
personale. Un provvedimento
che la trova d’accordo?
«È un atto di responsabilità per fa-
re in modo che i poveri cristi non
finiscano in carcere. Certo serve
uncambiamentocomplessivodel-
la legge Fini-Giovanardi, ma que-
stoattoèunprimopassoperevita-
re di continuare a perseguitare e
colpire soltanto i più deboli. Ov-
viamente, però, non dobbiamo
smetteredipensareallaprevenzio-
ne e a nuovi percorsi educativi e
ad una corretta informazione.
Non scandalizziamoci se un mini-
stro usa il buon senso, piuttosto
pensiamo a lottare contro chi ge-
stisce davvero i grandi traffici».

Mafia Cartoon

A causare l’errore
il dato delle persone
che si erano viste
revocate solo
le misure cautelari

La mostra gira per l’Italia
già da tempo. Il catalogo,
invece, è arrivato ieri nelle
librerie di tutta Italia. Perché
«Mafia Cartoon» non è più
solo una esposizione (da
venerdì nelle sale degli
«Stati generali»
dell’antimafia a Roma) ma
ora è anche un libro curato
da Marisa Paolucci che
raccoglie le tavole di 57
disegnatori italiani (da
Vauro, a Maramotti - sua la
vignetta a fianco - , da
Staino ad Altan) e di tutto il
mondo, dalla Gran Bretagna
al Congo. Tutti insieme per
un percorso di speranza e
idee, per incoraggiare
strade di legalità e giustizia.

DON LUIGI CIOTTI Il presidente di «Libera» da venerdì a Roma per gli Stati generali dell’Antimafia: «Profonda crisi etica nel Paese»

«Legalità ai minimi, ma i ragazzi antimafia lottano»

Contratto dei giornalisti: oggi scatta lo sciopero-blitz
Ieri a Roma il via agli «Stati generali dell’informazione», il governo convoca Fnsi e Fieg. Gli editori: di rinnovo non se ne parla

26 NOVEMBRE

Il Fai si muove
«dietro le quinte»
delle città d’arte

17.449IL NUMERO TOTALE di
persone scarcerate
grazie all’indulto nel

trimeste di applicazione (dal 1˚ agosto al 9 novembre
2006)

15.750LE IMMEDIATE
SCARCERAZIONI, ovvero
le persone uscite non

appena la legge è entrata in vigore

2.000CIRCA i reclusi che hanno
maturato il «fine-pena»

7.178LE PERSONE che hanno
ricevuto la revoca della
custodia cautelare (misura

non conseguente all’applicazione dell’indulto, ma frutto
della scelta dell’autorità giudiziaria)

Indulto: ilDapsballa inumeri, ladestrasi scatena
L’amministrazione penitenziaria spara: uscite quasi 30mila persone. Prodi dice: «Numeri falsi»

E in serata Mastella ammette: «In un ufficio del ministero hanno mischiato pere e carciofi»

■ / Roma

Forza Italia e An: il premier
riferisca, ha mentito a tutti

Prodi: conti sballati, l’indulto
l’avete votato anche voi

■ di Massimo Solani / Roma

L’INTERVISTA

«Chiediamo al governo
un testo unico
contro la mafia
e di rilanciare
le confische dei beni»

■ Il Fondo per l'Ambiente Italia-
no il 26 novembre ha promosso
incollaborazioneconprogettoIta-
lia Telecom una serie di iniziative
perandare«dietro lequinte»di40
città italiane. Studiosi, relatori del
mondo della cultura, della moda,
dello spettacolo, racconteranno
storie del passato delle città.
Da Milano a Cortona, da Bologna
aRoma,daPalermoaLecco, sipo-
trannocapirepiùemeglio leorigi-
ni di un palazzo, di una via, di
unaborgataandandoasentireco-
sa dice Michele Serra su Bologna,
o Lorenzo Jovanotti su Cortona o
Corrado Augias su Roma.

Matite e ironia
contro la criminalità

IN ITALIA

i numeri di via Arenula

IL carcere di Rebibbia a Roma Foto di Di Meo/Ansa

Subito Brutti (Ds) e
Di Lello (Rc) sollevano
dubbi in commissione
Giustizia: qualcosa non va
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